
DOSS TRENTO (Trento) 

. Al Museo Nazionale di Trento esiste Il frammento va­
scolare qui i l l ustrato (fig. 1a)  proveniente da casual i  lavori 

di sterro' effettuatr nel 1897 sul l ato occidenta le  del Doss 

Trento (Robertl G . ,  • lnventao io degli oggetti l itici del Tren­

tina •, f>ro Cultura, 1 910, pag. 25) . 

. G l i  scavi , in corso dal 1 970 al R iparo Gaban di Plaz­

zina di Martignano; permettono ora di  dare una precisa 
col l ocazione cronologica a questo notevole reperto, che 

trova chiari riferimenti a l ivel l o  di impasto, forma vasco-

a) 

lare e tecnica decorativa (bande di zig zag incise profon­
damente a crudo) , nei material i  del la facies reg i onal e del 
Neolitico Inferi ore come constatabi l e  dal pezzo, proveniente 
dal Gaban, Illustrato a scopo di raffronto (fig. 1 b) .  

Nel l a  medesima occasione s i  rinvennero due grandi 
ascie in  cloromelanite, anch'esse presso il Museo Nazio­
nale di Trento, che non paiono cul turalmente associab i l i  al 
pezzo in questione. 

Bernardino Bagollni 

b) 

Fig. 1 - a) Tipo vascolare con decorazione incisa dal Doss Trento ( 1 /5 del nat.) . b) Analogo tipo vasco l are dal 
Neolitico I nferiore del R iparo Gaban ( 1 /5 del nat.J. 

FIAVE' - Palafitta Carera 

SCAVI 1974 

La campagna di scavJ indetta dal Museo Tridentlno di 

Sci epze Natural i  per l 'anno 1 974, s i  è svolta dal 12 lugl i o  

ai i 'S settembre. 
'Interrotte, provvisoriamente, le ricerche nel l a  zona 

comprendente i settori dal l al VI, con questa campagna si 

è voluto aprire un nuovo settore - Il VI I ,  a m 20 ad Est 
del VI - nella zona dove affioravano, sul prato, moltepl ici 

pal i ,  continuamente smozzicati dal passaggio del l a  falcia­

trice. 

Contrariamente a quanto portato alla luce nel l a  prima 

zona, in questo nuovo settore i resti dell 'abitato sono carat­
terizzati da un grande infittimento di paJ.i . 

Sono imprigionati da un grosso deposito di limo e torbe 

stratificati che raggiunge la profondità di due metri ; s i  

incontra, quind i ,  u n  consistente. deposito con resti cultu-

• ral l ,  Il quale scende sino al fondo dell'antico lago, ri l evato 

a m 4 sotto l 'attua le  l ivel l o  de·l prato. 

Il notevole numero di pali (anche dieci in un metro 

quadrato) è costituito In preval enza da essenze di larice 

(molti pal i  sono stati ottenuti sezionando longitudinalmente 

il tronco) . 

l pal i ,  per lo ,più sfaccettati ,  sono saldamente piantati 
nella creta dell 'antico fondo l acustre s opra i l  quale si 

a lzano dai' m 3 ,50 ai m 4 (si è potuto accertare che. uno 

dei .pali era piantato per m 5,50 raggiungendo cosi la 

lunghezza totale di m 9,25) . 

I l  deposito con resti cultura l i  era costituito da strati­
ficazloni c on vaste l enti a frustol i di l egno e formazioni 
torbose, ghiaie ed argi.IJe con p ietre sparse, limi e torbe; 

324 

contenevano abbondanti resti di ceramiche anche concen­

trate in cumu l i ,  strumenti in l egno, ossa animali  e semi. 

Il settore VII , oltre l a  differente struttura del l 'abitato, 

ha rivelato pure una diversa collocazione cronol ogica ri­

spetto a l la  prima zona: esso infatti i ni zi a  in una fase 

avanzata del Bronzo Anti co per termi nare aHa fine del la 

fase centra le  del Bronzo Medio. 

La formazione Jenticolare del d eposito, in vari casi, ha 
reso diffic i le  l 'esatta r i levazione del l a  situazione stratigra­

fica e l a  posizione di alcuni oggetti (In certi punti gli strati 
sono inqui nati dal la presenza di cumuli di material i  caduti 

dal l 'alto) tuttavia è stato poss ib i le  distinguere le tre fasi 

del l 'abitato, la cui determinazi one nel singoli aspetti cul­

tura l i  sarà agevolata dal l'abbondante materiale In ceramica, 

ora in fase di  restauro. 

Fra g l i  strumenti in l egno raccolti nel l o  scavo, è da 
notare la presenza di alcune ceste in vimini , struttural­

mente ana-loghe a quel l e  odierne. 

Gli strumenti in  .bronzo sono pochi ,  ma nettamente col­

l ocab i l i .  Accanto ai bronzi è documentata la presenza di 
resti di crogiuoli  per la fusione del metal lo, 

Agl i scavi del 1 974, condotti dal l o  scrivente, hanno par­

tecipato il m• N ereo Garbari per le opera�ioni di canti ere, 
Enrico Brallo per curare i restauri e l 'espos izione a l l estita 
per i visitatori ;  con mansioni varie inerenti a l l o  scavo han­
no ·inoltre col laborato: Pierluigi Car l i ,  Angelo Paris i ,  Mauro 
Tonin i ,  Leandro Zambotti ,  Marco Calza, Bruno Zani n i ,  Giu­
seppe Calza, Annaluisa Pari s i ,  Franco Marzatlco, Flavio, 
Anna e Paolo Perin i ,  Arisca G l ovannln i ,  Mr. Clive Gambia 
del l 'Università di Southempton, ha curato H prel ievo delle 
ossa animal i per il l oro studio. 



Fig .  1 • Fiavé · scavi 1974; la fitta pal ificazione portata a l la  luce nel settore VII (fQto Faganel lo) . 

SCAVI 1975 

Dal 7 lugl io a.l 2 settembre 1 975, si è svolta la settima 

campagna di scavi indetta dal Museo Tridentlno di Scienze 

Natura l i, sempre condotta dallo scrivente e con la parteci· 

pazione d·i N. Garbari, E. Broi lo,  per l e  operazioni di can· 
ti ere, il restauro e la cura del l ' esposizione al pubblico; con 

mansi011i varie, erano presenti gli operatori: M. Tonini, 

A. Parisi, L. Zambotti ,  M. Calza, A. Gosetti, D. Zambotti , 
G. Calza, Giovanna Gosetti, Prisca G iovanninl , Franco Mar· 
zatico, Sandra e Giovanna de Feo, F . ,  A. e P. Perin l .  

Col nuovo scavo si  è voluta. estendere ulteriormente 
l 'area portata a l l a  luce n el l o  scorso anno. 

Per fronteggiare l pericol i  di franamento del grosso 

deposito, (con il conseguente sconvolgimento degli strati, . 
il crollo di pali ed il pericolo per g l i  operatori a l l ' Interno 

del lo scavo] si è dovuto eseguire u� vasto sbancamento 

deg l i  strati torbosi che scendono per una profondità che. si  

aggira fra i m 1 ,5 ed i m 2 ( la  maggior parte dei  ragazzi 

è stata impegnata in questo l avoro che si è dovuto ese­

guire solo manualmente]. 

In questa occasione, è stata portata a l la  luce la parte 

superiore di 550 pali, molti dei quali presentano la testata 

con insellatura, parzialmente corrosa, mentre alcuni con· 

servano ancora una profonda incassatura per reggere ele· 



menti della sovrastruttura (si tratta del l a  prima documen­

tazione del genere acquisita In uno scavo palafitticolo) . 

Lo scavo del deposito con resti cultural i  si è qui ndi 

ristretto a sol i  mq. 50 per il primo strato, riducendosi, poi , 

a mq. 35 per quelli successivi sino al fondo lacustre (Infe­

riore di m. 4.40, rispetto a l l 'attuale superficie del prato) . 

Il deposito presenta sempre una stratificazione i rrego­

,lare, data dalla formazione di lenti variamente estese e 

composte da l i mi torbosi con tritumi di legno (frammenti 

di resti della sovrastruttura, frasche, schegge di lavorazione, 

paglie ecc.) ghiaie ed arg i l le ,  sassi sparsi ,  piccole lenti 

con ceneri, cumuli di rifiuti (con resti di ossa, sem i ,  ce­

ramiche ecc.) gettati o caduti dall'alto. 

l resti cultura! i, sempre abbondant i ,  ijnche se i n  mi­
oura minore rispetto allo scorso anno, ripresentano ele­

menti già conosciuti, riconfermando l'esistenza di tre l ivelli 

di Insediamento senza soluzione di continuità (dal BzA I li 

al BzM I l) .  

Fra i resti culturali me"ita ricordare i vari strumenti 

di legno ricuperati ancora nell 'aspetto originario: il loro 

restàuro e le operazioni i nerenti a l la  conservazione vengono 

curati nei laboratori di preistoria del Museo Nazionale Sviz­

zero· di Zurigo per i nteressamento del Direttore Dr. Renè 

Wyss e del Dr. Jacob B i l l .  

L 'acquisizione p i ù  significativa è rappresentata, tuttavia, 

dalla documentazione di un crollo (la P"ima che sia stata 

r i levata in uno scavo sistematico in palafitta) awenuto an­

cora nella prima fase di insediamento, documentato da 

tavole e base di focolare precipitati -verso Il fondo. Questo 

elemento, unitamente a quello rappresentato dai pali con 

al loggiamenti per l a  sovrastruttura, oltre Il tipo di forma­

zione del deposito, sembrano confermare l 'esistenza di una 

palafitta ad impalcato aereo entro lo specchio d'acqua di 

quello che fu l'antico lago di Fiavé. 

Renato Parini 

Fig. 2 - Fiavè - scavi 1975; particolare del l a  pal lfica­
zione nel settore VIl i con resti del l 'antico crollo del l e  so­
vrastrutture. 

LA VELA (Cantiere Segalla) 

Fig. 1 - Piano di i nsediamento del livel lo  della Cultura 
v.b.q. 
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Già nel 1960 in occasione degl i  scavi di fondazione di 
una vi l l etta, alcune decine di metri a monte del sito In 

questione, vennero in luce, ad una profondità di circa 

m. 2,70, abbondanti tracce di frequentazione neolitica ed 

alcune inumazioni fra cui almeno tre in cista l itlca. DI 

queste una fu recuperata ed unitamente ad altro materiale 
travasi ora presso i l  Museo Tridentino di Scienze Natura l i  
(L. H .  Barfield 1970 - La stazione neolitica de • la Vela • 

presso Trento - considerazioni sulle tombe a cista nel 

Trentine Alto Adige - Studi Trentlni Se. Nat., Sez. B. ,  

Vol. XLVII) . 

Nel maggio del 1975 nel l e  trincee di fondazione di tre 

palazzine del l ' Impresa Segalla sono venute in luce tracce 

di insediamento preistorico segnalate da R. Perin l .  Nel 
giugno e nel ·lugl io dello stesso anno sono stati svolti re­

golari scavi dal Museo Tridentino di Scienze Naturali con­

dotti dag l i .J>ç_rivel}ti . co� la collaborazione del Gruppo di 

Preistoria Alpina, per incarico dell 'Assessorato alle Attività 




